
 

MUSEO  “L. MANZONI “  della Scuola Enologica di Conegliano  

 

Da più di due anni il gruppo di lavoro composto dai proff. Giuliano Mocchi, Giorgio Milani, Giani Ardizzon e 

coordinato dalla prof.ssa Beatrice Raco, responsabile del progetto, svolge una paziente opera di controllo inventariale, 

di riordino e nuova catalogazione dei molteplici materiali scientifici inerenti l’attività del prof. Manzoni.  

Ci siamo resi conto che in questo momento di particolari riforme scolastiche, di forti cambiamenti e di un  

veloce ricambio generazionale, rischiamo di perdere irrimediabilmente quella memoria storica che, oltre a basarsi su 

documenti e inventari, fa riferimento anche a strumentazioni e ricordi che un tempo era più facile conservare e 

trasmettere; è  richiesta una sorta di condivisione perlomeno fra i docenti del reparto e di trasmissione del sapere 

comune. Purtroppo il turn-over del personale scolastico ora sta avvenendo troppo velocemente e c’è il concreto 

pericolo, una volta che i più anziani se ne sono andati, che i giovani non riescano ad informarsi in maniera adeguata a 

quanto di storico-scientifico è presente  in reparto, non riescano ad interiorizzare queste conoscenze e non possano 

quindi trasmetterle gradualmente ai colleghi come avveniva in passato. 

Proprio questi motivi ci hanno spinto a rivedere l’inventario del Reparto di Scienze in particolare quello riferito 

ai materiali del Manzoni; è risultato molto interessante assemblare alcune attrezzature componendo le varie parti che si 

trovavano separate e riposte, per esigenze di spazio, in differenti zone del reparto. Con la collaborazione del prof. Giani 

Ardizzon, ora in pensione, è stato possibile ricomporre una particolare fotocamera-banco ottico in legno che si collega 

ad un microscopio. Si tratta di una apparecchiatura fotografica davvero unica nel suo genere  uscita dall’ingegno e dalla 

pazienza tipica del ricercatore L. Manzoni ed  utilizzata per le sue microfotografie scientifiche;  

Il Manzoni progettò questa attrezzatura che raggiunge la lunghezza di quasi 2,5 metri adattandola alle sue 

specifiche esigenze e facendola realizzare da valenti artigiani coneglianesi.  Per capirne l’importanza desideriamo citare 

le testuali parole del suo assistente prof. Rui riportate da C. Miconi e S. Cancellier nel libro “LUIGI MANZONI – 

genetista alla Scuola Enologica di Conegliano :” ….e che dire poi della meticolosità, cura, pazienza, non disgiunte da 

tecnica e capacità, con cui sono state ottenute quelle mirabili microfotografie che per le loro prerogative strapparono 

espressioni di meraviglia e di plauso a quanti le hanno potute ammirare e che pure a tanti anni di distanza e 

nonostante gli enormi progressi delle attrezzature rimangono ancora insuperate. Esse si possono giustamente definire 

le vere perle dell’opera di ricercatore di Luigi Manzoni.” 

”  Esse hanno tanto maggiore pregio per quanto si conosca la maniera autarchica con cui erano ottenute. 

Infatti tutto avveniva nell’ambito del suo Laboratorio e con la Sua diretta partecipazione… sia la sezione microscopica 

del soggetto, quanto la successiva colorazione, nonché la microfotografia e la fase successiva rappresentata dallo 

sviluppo e stampa della lastra ottenuta; naturalmente ciò richiedeva giorni e giorni di tempo, prove e riprove, tentativi 

riusciti e risultati mancati, ma Egli non si spazientiva, provava e riprovava, faceva e rifaceva, finchè non avesse 

raggiunto quello che voleva: cioè una fotografia inedita del soggetto e perfetta dal punto di vista tecnico, così da 

potersi considerare giustamente un capolavoro nel suo genere.” 

A tal proposito citiamo anche la richiesta fatta al Manzoni nel 1958 dal prof. Jean Ribéreau-Gayon direttore 

della Station Agronomique Oenologique di Bordeaux e professore à la Faculté des Sciences. Il direttore Gayon chiede 

di poter riprodurre alcune fotografie del Manzoni riportate nella Rivista di Viticoltura di Conegliano perché sono 

eccellenti e non se ne ritrovano di equivalenti in altri lavori scientifici.  

 E assieme alla fotocamera è nostra intenzione rivalutare proprio queste numerose stampe di anatomia vegetale.  

Alcune sono tuttora appese nel corridoio e alle pareti del reparto di scienze, ma decine e decine sono ancora rinchiuse in 

casse di legno poste negli armadi ! E’ un vero peccato che non si possano esporre tutte, o perlomeno un numero 
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considerevole di esse, proprio per consentire di conoscere, soprattutto  attraverso l’immediatezza dell’immagine, gli 

studi e le ricerche condotte attraverso quasi un cinquantennio dal Manzoni.  

Dopo un paziente lavoro siamo risaliti inoltre ai 2 microscopi personali del prof. Manzoni ed a importanti 

materiali scientifici conservati nel Reparto di Scienze, alcuni non inventariati, come per es. numerosi vetrini di anatomia 

vegetale che il Manzoni utilizzava nelle sue lezioni, e alcune sue stampe. 

  La ricerca di nuovi materiali è andata via via allargandosi interessando non solo il reparto ma anche la 

biblioteca d’Istituto dove sono conservati alcuni suoi manoscritti e alcune lastre fotografiche, approdando infine ad 

ambiti esterni alla scuola come l’archivio comunale di Conegliano - dove vengono conservati atti ufficiali a firma del 

prof. Luigi Manzoni poiché egli ricoprì anche la carica di sindaco della città di Conegliano dal 1946 al 1949 - e presso 

gli eredi Manzoni. Il figlio Giovanni ed i nipoti di L. Manzoni, hanno garantito ampia disponibilità dei documenti in 

possesso per una loro collocazione in un futuro museo; si tratta di: 

- n° 12 quaderni di campagna risalenti agli anni ’40-50 ove L. Manzoni ed i suoi aiutanti annotavano le   osservazioni di 

campagna inerenti la crescita e lo sviluppo vegetativo degli incroci che si andavano ottenendo per il miglioramento 

genetico di diversi vitigni;  - una Raccolta essicata di piantine erbacee preparatoria per  un erbario ( una trentina); - una 

Raccolta essicata di piantine erbacee ( non classificate) preparatoria per  un erbario (n°140); - una Raccolta di 

pubblicazioni del prof. L. Manzoni (n° 74 fra libri, e scritti brevi); - un Manoscritto del prof. L. Manzoni : “struttura 

radici specie pure e ibridi Berlandieri  x Riparia (lavoro non pubblicato);  - Scritti del Manzoni sull’istruzione Enologica 

in Italia e sulla Scuola di Conegliano  (1945-1957);  - una serie di diplomi ed onorificenze dal 1940 al 1959;  

La realizzazione del “Museo Manzoni” è dunque importante per poter dare maggior respiro a questi documenti, a questi 

materiali, a queste attrezzature scientifiche e poterle collocare in maniera consona in più sale espositive del Reparto di 

Scienze e di Viticoltura affinchè siano maggiormente godute e apprezzate. Questo  museo rappresenterebbe  inoltre 

l’occasione per far conoscere i luoghi dove Manzoni operò, alcuni quasi del tutto sconosciuti, come per es. i 2 laboratori 

fotografici ancora presenti, uno nel reparto di scienze e l’altro nel reparto di viticoltura, per molti decenni, troppi, chiusi 

o utilizzati come ripostigli e deposito del materiale più disparato; inoltre pochi sapranno che l’attuale saletta insegnanti-

biblioteca di Scienze al primo piano fungeva anche da ufficio di direzione del Manzoni negli anni in cui resse la scuola 

come preside; come ricorda il prof. Miconi una direzione al pianterreno era da lui giudicata superflua e comunque 

troppo dispersiva in quanto lo avrebbe distolto per troppo tempo dal suo lavoro scientifico di ricercatore, dalle sue 

quotidiane sperimentazioni in reparto. 

Gli ex. Allievi senzaltro rammenteranno che la prima stanza sulla destra del corridoio, entrando nel reparto di 

scienze, è sempre stata chiamata “museo” ed a questo punto si potrebbe forse affermare che da tempo esiste un 

Museo al Cerletti ! Per la verità più che un museo si è sempre trattato di un’unica stanza adibita a deposito delle 

diverse attrezzature,  strumenti, microscopi, manoscritti e delle collezioni scientifiche disposte senza quell’ordine 

logico (sotto l’aspetto storico, scientifico, culturale ecc.) che contraddistingue un percorso museale vero e proprio .  

Un museo che voglia chiamarsi tale deve invece prevedere un percorso museale che faccia comprendere il ruolo di 

un museo, seppur piccolo, quale luogo e strumento per l’educazione al patrimonio scientifico-naturalistico, in 

questo caso dell’Istituto, che mette in gioco le proprie collezioni, i propri saperi.  

Museo del Cerletti  inteso quindi come veicolo  all’educazione didattico-scientifica  ma soprattutto come luogo che 

testimonia  con le sue collezioni e le sue strumentazioni  il lavoro svolto nel corso degli anni  da professori e 

ricercatori dell’Istituto, uno spaccato di vita  della Scuola Enologica, in particolare del reparto di scienze e del 

reparto di viticoltura  lungo un secolo.  

L’obiettivo è quindi quello di “creare” un museo vero e proprio particolarmente funzionale e facilmente 

fruibile, ricavandolo all’interno di alcuni spazi, da riprogettarsi, dei reparti di scienze e di viticoltura; tutto questo 

potrà avvenire soltanto attraverso congrui finanziamenti che possano garantire una sistemazione logistica degli 
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arredi esistenti, di nuove teche, vetrinette, una nuova illuminazione con spot e faretti, un restauro conservativo dei 

due laboratori fotografici, dei pavimenti, degli infissi, dei mobili esistenti, creando un nuovo inventario informatico, 

nuovi pannelli espositivi  e postazioni multimediali nell’ottica di una moderna fruizione scientifica  interattiva. 

Abbiamo inoltre la fortuna  di conservare nel reparto anche una serie di antichi microscopi (circa 40 fra Reichert, 

LeitzWetzlar, Galileo, Koristka” del 1880), collezioni botaniche(circa  2000 specie della  “flora italica exiccata - 

dal 1870 al 1970), entomologiche(45 cassette entomologiche, circa 5000 insetti), ornitologiche(60 uccelli), 

micologiche (del Saccardo) ecc. dono degli eredi dell’ex. allievo Federico Huster, di notevole valore storico e che 

erano già presenti in reparto al tempo del Manzoni.  Come si può ben intuire il materiale storico-scientifico non 

manca e tutto questo se esposto adeguatamente in funzione di un rinnovato percorso museale potrebbe certamente 

far aumentare considerevolmente la base dei possibili fruitori, siano essi scolaresche, associazioni, studiosi, gruppi 

di ricerca, o visitatori occasionali.  Un museo che non sia quindi un mero contenitore di beni, anche costituenti un 

patrimonio rilevante,  ma possa essere fruito,  possa fornire servizi,  promuovere ricerca e trasmettere nel tempo 

cultura, in una parola, possa rafforzare  l’identità e la crescita sociale di una comunità e qualificare il territorio 

rappresentandone l’espressione culturale.  

La realizzazione di un museo porterebbe probabilmente, con il passar del tempo, alla necessità  di disporre di 

un conservatore museale o comunque di personale adeguatamente formato; in ogni caso dovrà essere garantito da 

subito un minimo di continuità negli orari di apertura delle visite, per le attività educative e didattiche, la cura, la 

ricerca, conservazione, restauro e custodia dei materiali e delle collezioni, anche ricorrendo a personale part-time o 

all’aiuto fornito dalle associazioni. 

 

PRESENTAZIONE PROGETTO  

Come abbiamo ricordato, il “ Museo Manzoni” potrebbe occupare come percorso museale, una parte degli 

attuali Reparti di Scienze e di Viticoltura, luoghi dove il prof. Manzoni svolse il suo lavoro ed estendersi anche 

all’esterno della scuola in alcuni vigneti che conservano le varietà degli “Incroci Manzoni”. In tal modo questo museo 

potrebbe rispondere ad esigenze didattiche a tutto tondo guidando  il visitatore in un percorso che lo avvicina all’attività 

del prof. Manzoni, ai suoi strumenti utilizzati quotidianamente, alle sue ricerche, alle sue pubblicazioni, e alle sue 

scoperte dal vivo, come i famosi incroci Manzoni conservati in un’area a vigneto dell’Istituto.   

Di seguito, assieme ad alcune fotografie,  viene presentata la planimetria con alcune idee progettuali di 

massima ma desideriamo sottolineare che tali rimangono. Solamente un progetto esecutivo redatto da professionisti di 

settore come potrebbero essere l’architetto esperto in museografia, l’esperto in impiantistica museale (illuminotecnica, 

sicurezza e tutela delle opere), lo specialista in comunicazione e grafica, l’esperto di didattica museale potrà  offrire le 

migliori soluzioni tecniche e soprattutto potrà quantificare correttamente e nel dettaglio tutti  i costi di realizzazione del 

museo. 

 

 

Prof. Giuliano Mocchi 

Prof.ssa Beatrice Raco 
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Gabinetto fotografico  

del reparto di  Viticoltura 

 

Ingranditore Durst Duomat per 

stampe completo di porta 

pellicola form. 24x36 e 6x6 cm 

con obiettivo, filtro rosso; 

utilizzato dopo il 1945  

Microscopio con basamento 

circolare in ferro con n. matricola 

608; messa a fuoco su rotaia con 

1 solo obiettivo:non 

intercambiabile + 1 condensatore 

fisso formato da una lente; senza 

diaframma (molto antico!!) 

 

 
 
 
 

   

 

 

   

 
 

 
 

 

 

 
 Vetrini didattici (21.7.1940) 

 

 

4 cassette in legno dotate di 

apposite guide per riporre le 160 

Fotografie con vetro e cornice, di 

anatomia (es:  di giovane radice 

di vite europea, Sezione 

trasversale di foglia di Arundo 

donax, Sezione trasversale di 

tralcio maturo di vite europea, 

Sezione longitudinale apice 

vegetativo di radice di vite 

europea, Sezione longitudinale 

apice vegetativo di radice di vite 

europea, Micelio e austori della 

peronospora nella rachide di un 

grappolo, ecc..ecc.);   

 

 

 

 

1) base in legno con sistema di regolazione a slitta telescopica per fotocamera a lastre su ulteriore base di 

supporto in legno  con: a) cono di raccordo in legno per microscopio/camera fotografica (30/A); b)camera 

fotografica a regolazione telescopica in legno (30/B) ; c) porta lastre fotografiche in legno. (30/C). 

2) Base in legno con slitta metallica e sistemazione di regolazioni  con microscopio Reichert N.45362, con 

adattatore oculare in cartone,con 3 obiettivi,tavolino circolare sprovvisto di condensatore,con diaframma e 

filtro giallo. Sulla base è inserito un filtro grigio su supporto in ferro e una base in metallo con supporto a 

corona per eventuali altri filtri . 

3) Appendice in legno da inserimento sul sistema di regolazione a slitta (31) 

N.B. La MACCHINA FOTOGRAFICA per realizzare fotografie con microscopio è stata ideata da Manzoni  

        e realizzata pezzo per pezzo da artigiani di Conegliano  

 

Gabinetto fotografico  

    del reparto di Scienze 

N. 12 quaderni di 

campagna riguardanti 

gli incroci Manzoni  

Microscopio su supporto a slitta 

per la realizzazione delle fotografie 

( di15 filari ) 

Fotocamera-banco ottico 

mobile su cavalletto

Manoscritti originali 
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Studio-presidenza  utilizzato dal prof. L. Manzoni – 

E’ importante valorizzare questo spazio poiché  il prof. 

Manzoni durante gli anni in cui resse la Scuola Enologica come 

preside continuò il suo lavoro di studioso e ricercatore; per 

questo motivo egli non utilizzò, come ricorda il prof. Miconi, 

l’ufficio di presidenza al  pianterreno, ritenuto superfluo e 

troppo dispersivo in quanto avrebbe distolto il Manzoni per 

troppo tempo dal suo lavoro scientifico di ricercatore, dalle sue 

quotidiane sperimentazioni in reparto. 
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1: n° 2 VETRINETTE per esposizione microscopi 
2: TECA contenente  APPARECCHIATURA FOTOGRAFICA DA BANCO per fotografie con microscopio 
3: VETRINETTA  per esposizione microscopi ‐  n° 2 leggi in plexiglass con elenco di consultazione della   
     flora exiccata e delle cassette entomologiche + cornice digitale e computer portatile per presentazioni 
     multimediali della flora, degli insetti e dei microscopi. 
4 ‐ 5: nuova ricollocazione degli armadi‐schedari della flora exiccata  
///:   PANNELLI  espositivi  
 

IPOTESI PROGETTUALE di MASSIMA 

 

 

 

 

Reparto di Viticoltura

Laboratori

fotografici
Studio‐viticoltura

Studio‐biblioteca 

Reparto di Scienze

1^ Sala 


